
iovani dobbiamo iL dovere deLLa memoria
E’ l’unico deportato del Varesotto ancora in vita: Angià[etto Castig[ioni racconta [a follia del [ager e L’obbligo di ricordare

EJ BUSTO ARSIZIO - Ci sonopersone nella cui umiltà ri
conQsci la loro grand~zza. Angelo
Castiglioni, 87 anni, Angioletto
per i bustocchi, è tra queste. Ma
non diteglielo, potrebbe risentirse
ne. Lui, alla vigilia della giornata
della Memoria, unico ancora in vi
ta tra i deportati del Varesotto nei
lager nazisti, non si sottrae a quel
lo che ritiene un dovere inderoga
bile, testimoniare il dramma.
Per pudore non vorrebbe nemme
no fosse fatto il suo nome: «Non
importa chi racconta, importano i
fatti. Ero il prigioniero numero
43549 del campo di Flossenburg.
Un numero, come le migliaia di
compagni di sventura che non so
no più tornati. Il mio compito è di
tenere vivo il ricordo, finché mi sa
rà concesso, finché mi sarà possi
bile e ne avrò le forze».
Sono giorni intensi per Angiolet
to. Lo invitano nelle scuole, alle se
rate dedicate alla Shoah e alle de
portazioni, alle conferenze. Mai
un no, finché può, finché il suo fisi
co esile lo sorreggerà, finché avrà
fiato per riproporre una storia
che pare venuta dall’altro mondo,
per descrivere ciò che Hannah
Arendt, in un libro sul processo al
gerarca Adolf Eichamann, definì
la “banalità del male”. Inconsape
voli, i tedeschi, delle loro azioni?
Angelo Castiglioni sembra non vo
ler rispondere. Certo che non vuo
le: i suoi occhi hanno visto l’impos
sibile, il suo corpo ha sopportato
l’insopportabile. Lui, come milio
ni di persone finite nella spirale
della follia nazista. Chiedergli se
abbia ancora un senso ricordare,
sarebbe ferirlo una volta di più.
Le ferite gli pesano adesso più di
prima. Sono le ferite dell’anima,
che gli producono un senso di col
pa per noi incompren
sibile: «Mi sono spesso
domandato, me lo do
mando tutt’ora, se sia
giusto essere uscito vi
vo da quell’inferno. Io
sì, i miei amici pur
tropppo no. Poi mi ram-
mento di una voce: era
vamo affineati nel corti
le ~per l’ennesimo ap
pellò della giornata. Fa
ceva freddo, tanto freddo. I kapò
erano possibilmente più cattivi
delle altre volte, punivano con lo
scudiscio per un nonnulla. Dietro
di me udii qualcuno che mi esorta
va a vivere: se e~sci di qui devi rac
contare al mondo quanto ci è acca

duto. Non so chi fosse, non ho mai
visto il suo volto. Ritengo sia mor
to, quel poveretto. Ma il tono flebi
le della voce, l’esortazione forte e
ineludibile che conteneva quella
frase, mi sono entrati dentro. Li
sento nelle notti, quasi settant’an
ni dopo, in maniera nitida, chia
ra, non mi lasciano mai. Ecco, og

gi il mio compito è testi
moniare».
Attenzione, testimonia
re non raccontare. La
differenza è di sostan
za. La testimonianza ri
mane scolpita, il rac
conto si dissolve. «La
memoria non può eva
porare» avverte Casti
glioni.
Lo arrestarono pochi

giorni prima del Natale 1944, nel
la sua Busto Arsizio. SS e fascisti
lo ritenevano tra i responsabili di
un attentato nella vicina Legnano.
Lo torturarono per parecchie ore.
Lo scopo era di farlo parlare. Ma
la delazione non era nelle corde

di Angioletto Castiglioni, allora po
co più che ventenne. Fu trasferito
in carcere a Monza, poi a San Vit
tore. Verso la fine di gennaio del.
‘45 faceva il suo ingresso a Flos
senburg, campo di concentramen
to nei pressi di Norimberga. Quat
tro mesi lunghi un secolo, uno
stop all’esistenza, una vita recisa
e mai più ripresa nella sua interez
za: «La nostra compagna era la

morte» afferma all’improvviso Ca
stiglioni. Ma non c’è né retorica,
né enfasi, né tentativo di stupire
o, peggio, di suscitare commisera
zione in questa frase. La pronun
cia mentre lo sguardo cerca nel
vuoto della stanza qualcosa o qual
cuno, un viso o una situazione, un
episodio o mille episodi.
La morte, certo. La marcia della
morte, a cui furono sottoposti i de-

portati di Flossenburg per alme
no quattro settimane. «Larve
umane in cammino per la soluzio
ne finale: i nazisti volevano cancel
lare ogni traccia. Noi eravamo
una traccia vivente: dovevamo es
sere eliminati. Chilometri nella
campagna, cercando di evitare il
colpo alla nuca che poteva arriva
re in qualunque mo
mento, senza ragione
se non quella di uccide
re. Sono stato fortuna
to: la pallottola di una
SS mi colpì di striscio,
alla base della testa.
Mi finsi morto, ce la fe
ci. Il 7 maggio del ‘45
arrivarono i russi: era
vamo quasi alle porte
di Praga, oramai».
A casa, finalmente. O, forse, pur
troppo: ad attenderlo c’era l’offe
sa più dolorosa, c’era l’increduli
tà dei genitori, dei familiari, delle
persone care, della sua gente. Lo
credettero matto: chi avrebbe po
tuto usare tanta ferocia contro es

~-r~

seri umani? Racconti di un visio
nario, di uno che ha perso lucidi
tà, che non ha più il contatto con
la realtà. Per Angioletto cominciò
un altro Calvario, in manicomio.,
Quindi in ospedale per curare la
Tbc. «Furono i cinegiornali ame
ricani a darmi ragione» riprende
il filo del discorso, Castiglioni
«Ma ci vollero molti mesi prima
che la verità venisse a galla. Altre
sofferenze e umiliazioni. Il tentati
vo dei nazisti era di spersonaliz
zarci togliendoci tutto, anche la
dignità. L’obiettivo lo raggiunse
ro a posteriori, riuscendo a farci
passare per mentecatti».
Poi i suoi occhi si illuminano, at
traversati da una luce che fino a
un istante prima non c’era. «Pro
prio ieri (lunedì, ,ndr) sono stato a
parlare in una scuola di Gallara
te. Ho ritrovato la stessa atmosfe
ra e uguale attenzione di tutte le
volte che incontro gli studenti. E’
la mia speranza. Sì, sono i giova
ni, la mia speranza. Mi seguono
in silenzio. Dentro quella straordi
naria immobilità sento la loro
emozione, persino l’angoscia. Lo
ro mi ascoltano e inorridiscono.
Si indignano, non accettano, rea
giscono. Mai ho notato un solo ge
sto di noia: sono giòvani a cui dob
biamo trasferire ideali e valori ve
ri e concreti. Io uso l’unico stru
mento che ho a disposizione: la
mia esperienza di vita. Il peccato
più grave è la disillusione, lo scet
ticismo, la disperante considera
zione del futuro. I giovani sono il
futuro».
E la più grande virtù è il perdono.
Angelo Castiglioni non l’ha mai
detto in pubblico, ma ha saputo
perdonare persino i suoi aguzzi
ni. Nell’immediato Dopoguerra,
il tribunale militare italiano con

dannò a morte alcuni
dei fascisti che lo tortu
rarono a Busto Arsizio.
Alla prima richiesta d~
grazia, sottopostagli
nientemeno che da
Quirinale, non rispose.
Ma quando fu la ma~
ma di uno dei ra’zfl
ad appellarsi a~azzi
ché firmasc~’ju1 affin
esita’~ ~.>e, non ebbe

restare insen6iofle. «Non si può
ferenza di >ibili davantialla sof
che riscJ~’ma madre per il figlio
Qualchla di finire sul patibolo».
prr ~ie settimana più tardi, il
.‘~sidente della Repubblica fece

iiberare quelle camicie nere.,
Vh’cenzo Coronetti

~AngIoietto Castigiloni,
deportato nel lager di
Flossenburg (foto sotto), spiega
l’importanza del ricordo per le
giovani generazioni. Domani, 27
gennaio, è il giorno della
Memoria
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L’incontro con i
ragazzi delle

scuole: «La loro
attenzione alle
mie parole è un

segnale di
speranza»

Una vita a
testimoniare la
sofferenza e la

morte di migliaia
di persone: «La

mia colpa?
Essere rimasto

vivo»



Riconoscenza
RiceN~amo ~ pubbflch!amo:
Da akuni g~orr~ noi

p;’igionieri, rimPatrioti p~r
mal#ttk inflittaci i,o.

lontarksmenbe da un. ~opo1o
la cui brutalità non z~

!~VtVi~1fl~~ t’io -tt ~&-

~~
~,‘Lientc città di Bustci A,’s€zf~,.
Le nostre labbra, che per
ben dìcZ~nn~’ve mesi si’ erano
chiuse ad u;~ freddo muti
smo per far scudo al dLsPrez
zo. e al dolore, ora davanti
a’la fratt~r~na accoglicnzq e al
le genaros~ o/fèrte dei nobi
Te t~)PO7C 41 i~uslo si sclziu,
?lono ai sorriso. Un sorriso
affettuose, che Sa di grati
tudine e the va ricon~sctntc
a coloro the con tanta bene
valenza cerca~.zo di risanare
in noi te dolorose piaghe de-
turpenti il nastro animo, do
vute all’inumana ospitalità
affettati genhliment~ dagli
aguszinl d’oitr’A l~pe.
li nòsira cuore, reso duro

e Insensibile la dove fame,
fatiche, urniflaclonì, ~4ìo e
pr1va~Inn~ d’ogni genør~ era

~no aost~vzfrr1 ~“nte’ ‘~t~ai~ffn,
1e1 srlarna; ora ella slancio
n,otern~ deli(. 4o”n~ dl 11v.
Sto ‘a l,,ca d’~ni ore. SIa ,n o
unitamente grati all’me
scuribile generosità delle
madri Che rivedono in >ttoi
i loro figli e come tali ci soc
corrono, alle Premurose sì
gnorlne, al dirigenti 1€ a
zìcndc, ai direttori delle in
dustrie, agli operai, ai diri_~
qènti 11 Dopolavaro cultura-i

I le, agli scolari, G tutte le
famiglie di questa città d
austero asPetto che riversa
su di noi benessere, e ~rate.
zio~ze,

A quel pochi ch~ riinase~o
t~d~ifferenti al nastro ~ti~ìs~o,
e ciò per~Lt~, ~ur valufando
la portata del nOStrO Stzcrifi
cia odiano in noi quella jer~
mezza e qncfla volontà ~he
fra tanta burrasca a~
te~i~zc, a~costc, della ‘U~fe—
dcli a114 bandiera, vada ì~
nostra,., riconoscenza, V~
gliafe gradire, o bustesi, iii
cOnifn’nso alla ‘Vostra inagna
nim.ifà ch~ ci ha profonda
mente--~-o,n,nossi, un grane1
si’u-rro cltt proroinf~.e unan7~
‘ni dct .flostrl f~gf~4~ e
~ullii i~ii,nt~ f~oss(~flÈ) c~ffrb’vI
(ll(1’.~ti cx... ,,osplii delta Gte.
;nen io” provirtl alla ,,tedesta
rabbie”.

I R1eoves~ti del $ana
d~ I~u~f~ Arsìzk,



Per d~e, Olle sono se~zp~~ iord que~lj
~ che ci

E che St~~j so~ •≤lj~ che avevanD i bambini che nei. flefaetj
campi di sterminio, e per colpa doj grandi che non
hanno voli~to ho saputo difenderli,

Ci dO~~d~20 ~ e anc~

~ la rjspo~a clì.e o~n±uno di n~ideve sap~r~j d~e, ~ aome~•~ anche che l’t~ESCO
dedica per l’an~ 79 ~ina c~a~a mondiale ~er la
tutela e la Drotezione del1~j~~zja e del ~~~cj~1il

—

~ ~ ~

Non parò con a~t~i o frasj co~ipa~joneyo1..
del momento ma bensì, Con una ampia
di :~ensjòjljt~ ~o1jtjc~ che contrjbL~j~oa dop3 lo
St~djo di ~ma indagj~0 a mettere mano con lei
adeg~a~5, Senza esaltazione di parta, ma flella
COSCenza tlmarla, ~ ~i poi~ fine,alila.i.re_
tratezza alla miseria e aliSaì)b~doflÒ di Cui

~erte regio~j anche nel flostro paese VengonO
lasciati, e di Cui come a Napo~~, sentiamo annunoj
di decessi Come s~ fossero dei bo1ottjl2jd~

Dop0 l’ultima guerra, il mondo ~ Contjnii~
mente ~fl cerca di giustj~j~ e di p~ce~

E chj ~ pj~ affanosamente che cerca:pace e giustjzj~ ~e non l’Umanità intera e in
partico1~e la gente più Povera ZOggett~ allo
sfrutta~nto e all’e~oismo dei pochi ???

con una forte ~Jtretto al Cuore ci1e0~
per comuicre ad, un dovere di chj~ota.

In CCflSØ~u~za dellt~~e~rate
delj-btj Politici Che COfltjflUCr~(~pt0 S~iQCcjon0 ~

flostro paf~se e per ~~l~)a di
ros.5 e nere

La cui condanna morale flQ~ ~ più
suffjce~t~ a far sentire tutto il disprez c
si leva dal paese reale

E più in gene~~ daimovj~~~i. ~~mOcratjcj dalle or~anizzazjonj
fen miii ~ ~mL..c~ POl~tjche

e Sindacali.
Che scn~ auì a rapprescnt.una Az~. oho dal L1~I~ent~ della sua i.Stituzione,

E per il passato dei SUOj Pochi sup~-~ì~
S~fl dal ~uo nascere, ~ inteso (senza CQfldi.Zj0~

menti di parte e di re1i~ione)

?ic}~~re Sopra ~i ~ e inmomenti partjcOJ~L~ come uuestò, l’attenzione e i
monito a non cedere a nessun tip0 di Vio1enz~

La nostra Parola quindj, prima di es
testimonianza vIva di tante trage~j~ vissut(3

Chiede nel momeflto attuale e eo~e pre~e~3
di quest0 incont~o di essere ascoltata per~~

~ in ~ dell’acore per il flostr~ pros~j-0
che ifltendiar9o espricerci

in nome de11’aLo~ee al ricordo c~ie ci lega vers0 a quei bambini
i.fl~ocentj che senza Colpa alcu~ia hanno pacato c~n
la loro tenera Vita, le debo1~zze dej~~tj ~
che ~ sono ascoge~~~~j Sj~ dal suo nascere alLe
prepote~~~ dei pochi~0~~ ~

Che in~~0 nome i.fltO~dj~0 testjL~onjare
Cosj Come ~ o per 1~e a12ol~ H ~9

-~

per ~ tipo di ~ ~ Vengo~0
COlpjt~ Vu~j ~erch~ denutriti o lascj-at~ vive~
nella pj~ ~CUSI7 j~a Lìjcerja e Soli nella tra~eH~.

I
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Spesse volte asLzistiarao a proclamate

volontà di giustizia e di pace che sembrano
traquilizzarci, e quasi subito le tensionj socia
li aumentano e ~i nuovo l’egoio:io e la sopraffa
~ione : ~ il ~a.le, sembra prevalere sul bene,

eliminando crudelmente e fisicamente quegli
esponenti che sono stati e sono garanzia vera
di giustizia e di libertà.

Ed ~ giusto e..~doveroso, che la mia
Ass.ne acco~;liendo l’invito per questo incontro,
e per la sua naturale esperienza diretta, compia
come da mandato asseg~atog1j, anche lei ai Suoi
doveri, partecì~:ando assieme alle forze sociali
politiche e democratiche, af~inch~~ la sua voce
di ~ensibiijzzazione per il problema. ~~Ìzxccntro
la violenza in atto nel nostro paese, cohsenta
una riflessione dei doveri a cui ogruiuno di noi
deve essere portato a meditare per poi di consegu~
nza agire.

Perché la libcrt~ e la democrazia si
raf&rza nella ruisura in ct~.i ogni~mo di noi riu=
~cir~m. a dare agli altri, quello che di suo, altri
~on hanno.

Tenendo conto che le basi foncia~enta1i,
del vivere civile a nostro r:~odes~o avviso, si
basano sul trmnymjo:

Studjø~ casa lavoro.

E questo se ~ compito dello Stato, come sta
scritto iìofla Costituzione, nata dalla lotta di
resistenza.

~.‘ però anche compito dei Governi e del
Psrlarjento realizzarlo nei suoi COnte~utj,

AltrimentÌ sarà sempre più difficile scon=
fi gere la reazione e la violenza, e sullo nostre
strade avremo sempre più sangue versato da vittime
innocenti, feriti o uccisi dai nemici della Libertà

Non dimentichiamo che la violenza politica;

Partita dal Pian delle Ginestre, arrivata
poi in P/za Fontana, con il mistero e la fine dell’
anarchico Pineili, seguita poi con l’uqoisione
~ell’agerate di pubblica sicurezza~
Giudice Coco e Occorsio;

Con la sua follia omicida di
P/za Della og:ia e del treno Italicus, ~

arrivata ad uccidere il gio.rna7..ista Casalegno,
Allargando così il suo raggio di azione come é

accaduto un anuo fa, con lo sterminio e la barbara
uccisione del Poljtj~o e Uo~o di cultu~a~ Aldo i~ioro

e la sua scorta.
Lentre ~ d~ ~ il feroce asas~

= sinio compiuto ai danni dei sindacalista:
Guido i~Qs~~ di Geno7a. o del sostituto

Procuratore Emilio Alessandrini di ilano.

E ce il ritornello co~e in una LT:cceDra
farsa, dona l’ultio atto cri~:in~.ls, conto via
anone lo. £u:a dei. -~azjsta ~appler, seguita ~ioi
con quella di Freda e Ventura:

E di unprocosso che ‘so:~bra ~i
fini2r~, pare ~o~glia dire che i t»i~. st~ or~ra~ in:’.i
pi~i o meno indiziatj cho hanno tirate io film dia
P/za Fontana, in poi sembro. non ~~~ei es~ere
toccati.

I~o~ deve i~arcj djr2efltjco;re che io ~emo=
=cr zia ~ forte o tiene benissimo,

Anche so a denti stretti e con raL la, li
slogan che i ~mvorstorj 5i’iclano nello i2/zn e~1inh:=
no inoec~lt~~~,



Peroh6 la di~csa della nostra CQStit~
6 affidata nelle manj s~o~re di un Uomo

che per la Sua onestà politica, e per il suo
passato, 6 degno custode come non mai, di una
~ara~te e Civile C~flViVenza.

L’antifascista Sandro Pertjn~.

Mentre ran~aentja~O allo Statà, che dove si 6
taciuto ed 6 mancata la giustjzj~~

là 6 nata e pu~ na~core la dittatura, con
tutte le c~.e tra1~edje e che seno o~j motivo della
nostra testimonj.2~•

I fatti che vi racconter~e~~.
giudizio da Uomini Liberi vi sembrer~no incon~

Cepibili, la verità che cercherò di esporre, se~.’~
~nu~il’a1tro che il frutto malj.rr~o di ciò che 6 /
~s1;ato per l’Italia e per ‘fL’roÌ)a, il fascj~3L~
prima e il na~i~

Liciamo dunque che il delitto politico e -

L’eccjdjo di cui funrnio tostjraon~ ( specia1~ente
rivolgendoci a Voi Giovani che avete la bontà di
ascolta~i) cominciò a Svilupparsi, concedendo con
la Scusa del quieto vivere, tolleranza alla violenza
e la sciando così libero arbitrio poi alle prepo=
=tenze dei pochi.

Tanto che Anna Franch, in una delle
pagine più com~1oventj del suo diarjo, prima di
morire nel campo di sterminio di Auswjch scriverà.

imparato nel viso degli adultie nei chi~~o di una Soffjta:

G-he---quando gli Uomini Sono in
conflitto tra di loro.

La morte può essere non sola
annunciata dal Sibilo delle bombe dagli aerei in
volo; i~a nei periodi di dominazione o di terrore,
può essere annunciata anche dal miagolio di un ga=

t-f.o. ~erch6 fu proprio il suo gatto che segna1~ ai
n~zjatj il suo rifugio e che decretò la morte di

Lei e dei suoi familiari.

===



7Conio e perché vi donianderete sono sor~~
i Campi di stermj~j0 in Germania

La risposta ~ seapli~ e tra,gjca.
In nazismo si~ servjt0 di questi campi appaena

giunto al potere, per far tacere chi non la pensa
=va co~.e lui, o semplicemente perché uno ora di
razza diversa.

essere inferiore.
Oio~ Secondo l’ideo1o~ja nazista, un

La noti~ja del primo campo, venne
data il g. 21 marzo 1933, dal quotjdj~0 di Monaco
che portava una circolare scritta da Hininil~ che

djce’~-~.
Do~~~j mercoledì, 22 Marzo sarà aperto

nei dinto~j di Dachau, il primo campo di concen
=tramento.

E con essa il niondo COfloscera la nascita
del genocjdjo•

Dai diversi 30 ~‘ossj campi che si
sono poi SW3segi~ajtj: (Vedi riTauthausen &tcchewald
.Auswjch, Flossembu~ ecc.) chiamati anche vere
città dell’orrore, perché venivano amas:atj più di
100.000 = detenuti,

Ne sorsero alt’j 10 18 detti
Komandos o campi minori.

In t~ttj que~tj campi risultò che;
furono deporta~j sino ali’Api~~1~ del 1945.

13 Mjlj~~j di Uomjnj Donne e I3ani’~jj~j di
Ogni paese

Dei quali 12 ~ilj~~j furono sterminati
e COSì SUd’~.j~j3j~

6 ~iiijonj furono gli Ebrei
Gl~ altri 6 Milioni, tutti patrioti O Ostag’j

P~liticj O CO2Ui~q~ UOE3~j di nip~~0 rmz-’jatj
dai nozizti invasori

Gli Italiani Doport~~1 furono 40,000
E i sUpe5tjtj solo 3.000= (Oggia non

i 1.800=

Il:deportato che veniva t~aspo~-tato nei Campi =~

di sterminio, poteva essere ucciso con decreto K,
ossia decreto Pallottola, in qualsiasi momento e
senza giustjfjcazj~~e alcuna,

L’annulamento della personalità, era il
primo passo verso la fine,

Non zi dovevamo mai guardare in fàccia
al Kap~, perchc3 il Kapà era un essere superiai’e.

Perché il Kapo era il criminale comune che
era messo nel campo di sterminio con la funzione
di sterni nere,

Perche ~ardere in faccia al E~p~ o alla
S.S• era con~jderato un atto di sfida, punibile
con la morto,

Nel campo si era utilizzati al lavoro con il
minimo costo pO~~ibile fino all’esaurimento corLipi
=to, o per eliminazione progrescjv~, —

-~ .s.In un primo momento niziò a uCcide!’
con la tecnica della fuciiazjofle~heta secondo di
chi la eseguiva dava due POS’3jbj1jt~ di scelta.

Quella clas~jca e Quella moderna,
La priraa era che, il plotone di esecuzione

doveva sparare a dodici passi, dopo di che, le
vittj~ ri~evev~o il colpo di ~‘azia, dail’Uorao
che aveva ordinato al plotone di fare fuoco.

La Seconda invece, conoists~~ di colpiro
la vittima, con un solo colto alla nuca, e anesto
tipo di esecuzione, per un po dì tempo finì co~
il prevalere sul primo a causa della sua e.fi’icacj~

a lungo andare anche questo Sistema
poneva a chi l’usava, problemi PSiCQ1ø~j0j,
In quanto, se con il pri~io Si~tetaa, in un ~plotone~
d± esecuzione non si sa mai chi 6 stato ad u00j
=~ece la vittime, designata.



chjedev~ino erano.

massima di 40 Km. orari, in uodo da arri~a~ ~

punto di eccrico per le sue vit~ime, con un r2ar=
=ginc di sicurezza e di Liorte certa, che andava
dai 5 ai 10 minuti.

i~a anche q.ueoto sistema, dopo un mese,
cominciò a far giungere a Berlino, le prime lamer,
=telo. I~otivo, si rimproverava ~li autisti per ]

loro fretta e trop~-ìa premura, di far funzionare
male il gas omesso dai. motori e di non lasciare i
tempo allo vittime di morire lentamente e di noci
derli male.

In quanto lo spettacolo che le vitiim€
ad esse offrivano quando il camion veniva aperto
era così slxwontcso( si leg~;e nei rap~ortj) che
le ~.S, erano costretto a bere continuamente
alcool, per non venire meno.

Si noto bene— il problema e le diffj=
=eoltà dtmcque ancora una volta non era dato
dalle vittime, ram dalla debolezza de i suoi carne=

Ma se così era, pur se BeI:er, con la sua tra
=vatm non aveva risolto completamente il problema
aveva però dato avvio all’idea di istallare camer
a gas fisse invece che mobili.

1 fu così concretjz~pt~ l’idea per
soluzione finale, di costruire noi campi delle
=mere a Gme, che funzionac~ero al ~ Cjclon 3.
Ossia un tioo di gas che adJorL nte1~ce, Prima di
far morire lo sue vittime.

Con le. camere a gas, la tecnica teuton
=oa, veniva. Ln aiuto all’Uo~io.

Con il.secorid.o la p~pnaljczazjone 9dell’esecuzione, an~he se ii boia. non
vedeva in faccia le sue vittime, perché le colpiva
di spalle, a lungo andare diventava per lui un
lavoro insopportabile e sempre meno si trovavano
carn~ficj disposti a fare un tale lavoro.

Tanto cb~e i tecnici, si sentirono il dover~
di affr~ntare le difficoltà, bandendo proposte ~
esecuzioni diverse.

E per la prima volta nella storia
deli’U;aanjt~. esattamente nell’anno 194I,~l nazia
=mo si imponeva il problema non facile, del come
far fuori ~ilioni di Esseri,~

che andavano e sarebbero andati sempre più
a finire nei loro infamanti lager.

E le proposte e i requisiti che si

IO = Che non si doveva se~jnare
inquietittjdjni, tra le vittime e gli adetti alla
soluzione finale.

2O~ Le spese di manutenzione dovevan~
essere ridotte al minimo.

30 = Alle vittime doveva essere assi=
curata una morte tranquilla.

Dopo diversi studi e proposte, ~€~--

dal comando della S.S. f~ acettato con ordine
di esecuzione e su larga scala, il progetto di un
certo Beker:

Il quale aveva saputo dimostr~’e ali
S,S. como era facile con un camion, rispettando
il rapporto , tra cilindrata e cubatui~ del casco
=r.e, il cui tubo di acappamento sfiatando nel suo
ir~errjo, con dentro 15 o 20 prigionieri, questi
ci potevmi~ Uccidere nel ~ziro di 15 minuti, anche
tensdo il motore a bassa andatura.

Per tale lavoro e per un lavoro di catena, si
sug ~riva però di scavare dplte fosco a una 15
di Krn. dai campi di preljevb, o all’autista si

‘~ r~ r~’-, ‘~ ~ ~ ~

=fioi,

la
cm

E per noi che vedavamo andare a morire mli’int
=rn~ del cam:)o creature di tutte le razze.

A chi ci cloraandava doro breve permcflenza e
al di l~ del reticolato c’ora vita.

La riscosta che solitamente davamo i]. più de11
volto o cvr—~ A ~~



Se il L~ondo ~apei~~a e sa che fine
s~ja~:o faeer~o e sin d’oro, non ha fatto nulla,

11

E’ percb~ iluondo era gia morto primc. che
n~i entra~imo in questo inferno,

E l’infer~.o era nato e ~ontjnuava a vivere
in un mOndo morto sin da]. 1933, dopo la presa di
potere del nazisrno in Germania, anche se i Ccvoi~~~
che CQflO5CCV~,0 l’e~jstenza dei carapi di C~flCe~t~~
=nento che, sempre più andavano prendendo la deno
~ d~ cam7~j di ster~inio, preferivano per

il loro qnieto vivere tacere, fingendo di non saper
e di nc~ Volerne Sapere, pur di Vivere0

hio~Z~d~ poi un partjco1~~ l’arrivo al
campo di ster~j~~0 di Fio emburgh in Baviera, det
anche carripo della valle della morte, perche i oad.~v
Oltre che nei crom~toj

la. regola delle 1.300 calorie al giorno,

Se si considera che l’Uo~0 per avere
~l mi~~ di SoStentamento lDer la Sua esistenza ne
ha bis~.~~0 3. 600,

D’ facile °on rnìare che a]. j)ri~j0
= ro no~ The restavano che~re i~d~ vita.

Dopo l’entrate nel campo il
doveva~ alla S,S~ tu~:tj i st~oj av~rj.

Poi, dopo essere riaae~ nudo ì~er ore
nel cortile e ai freddo e apjodj nudi nella neve
VenIva av~.-1ato alia UQecla, al to~ir~e del~ quale
~ Ver~j~ eonsogna~~ a Ciascuno una divisa a etrj&
fat~ di iuta. COSÌ che con la Co~se~a anche del ~
~ di ~~n•ico1a, 5p1’j~ per 0~fliuno di noi il

• 1~ro)r ~.o nome •

• In bsraoc~a ~i dorme in q~attr~ i5er cucett

• I’’a:pei]o é Snervante.

Nelle ore pj~ inpensate della notte,
fuori t~ttj mezzi VeStjtj per la Canta

I VjVj i moribondi e i morti.
Per ~personaljz~0~ con ord~j secchi i

Kapò ci ordinano, su il cappe~l0 giù il cappello
e questo per oro ed. ore in attesa che pa~ai ~±
la S,S~ per la conta,

La dietrjb~zi one de liazuppa Veniva
servita den~’0 una scodella che doveva servire per
due e Senza COCCI~j2j0 e a Volte Come Potete imri
=agjn~~~e liti a nen finire, ed ~ Sepre il più
debole che Soccombe

E così ogni giorno sempre più, dal primo
~1omento del nostro arrivo in poi nel cw~po, Cj
eravamo ~UIJjto abituati all’idee d~1~a. ~ certa

E quando la selezione port~~a gli Linj
alle oa:lere a gas e poi al crea~oj0 e ~
sui Sentiero della

N~j, gli 3cam~tj, sentivamo rinasce~
=re la speranza che nel terribile gioca del ~
=to p~ir Vivendo ~ tgj~~

Cj con Oj~+flV~r,0 ali ‘idea, pe~Lon11do
che fj~~i0 là vita cj dàva ancora da iO~r~ ~

la prova chc la Drte flo~ ~
a che la ~3el(~j0y~ o di
1)Otr~ O~3SCr~ oDe e e

Ai mattino poi, al ter~j~5 della Conta,
i pri on~2r~ rac~oi~0~3 i morti sp~~ un po~
dovunque ~ Ognj Con: Zjofl~l~ SCjVer~ Sul]~ eta~
cc il fl~2o~0 di ~:otrjs~]~ che lo
in Vita e lo portei’?~ ~ cr~~ dcv~ di
eosere SelE iomi~to fcro Ca~)on~ o
le Verr~~0 7.~Vn~:~ le ra’ot~ :lentn~.~ ~e
le
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Con il tempo che passa,~ a mano a mano si passa

da una baracca all’altra, il fisico é sempre più
debole e i morti di conseguenza aumentano.

Niente più ricordi di vita esterna;
Solo il ~ran4e e angoscioso interrrogatjvo,

Li~ salverò, fino a quando vivròk.

Con l’arrivo di altri convogli, vige il ~et-to
più morti più spazio.

.E soci. le Lutlme baracche, con la Scusa
della disinfezione, vengono svuotate dai prigionie=
=ri che dopo indicibili sofferenze, sit’ovano in un
stato preagonico o quindi lasciati nudi fuori per
terra, dall’alba al tr~tncnto, così ch~ ai rientro
dal lavoro in eava, i più vicini nel temto a fare

la stessa lino.
Vedono come io ho visto, un mucc:hio

di Uomini gli uni ~ti~tti agli altri, spenti nell’
=ultimc~ calore Umano.

A distanza da uno. settimana all’altra,
troviamo dif:Jjcoltà a distjn~uerej dol tcrru~o di
appartenenza3 tanto ~iamo magri e sLlguratj.

Un brutto giorno, e cioS il 1~ Aprile
1945, quando non siamo pì~. Uomini rì~. una mao~a di
stracci c1cstjn~tj alla bocca ljL~er9~joe i~l c~z=
matoio.

Vjenc dato i’ ordine U evact~1are i ~
Chi ~ in grado di cm i.inar~ da una D~rt3, e c~l±

non se la sente verr~. fj~jt~ sul poe’~o.

E coz~ con le gambe gonfio, iniziamo I’~lti=
=rao e im ano sacrifio.

I~a marcia c1~~11a niorte,

Perch5 marcia della morte,

Perch6 durante la marcia, che piova o

nevichi, si dorme all’aperto e per terra, sopra

i corpi dei prigionieri che nel frattempo sono

spirati.
I quali con la loro morte, serviranno a

vietarcj l’umidità e il contatto freddo e umido

del terreno, così da metterci in grado al mattino

di proseguire la marcia.

Durante il cammino, chi rimaneva indietro

dal carro che trasportava i viveri della S.S,

e che, chiudeva la colonna, veniva ucciso con il

colpo di fucile alla nuca.

Chi finisce quel;poco pane e rapa che ci

hanno dato alla partenza, ruba , per dividersi

con altri la vita di quello che enticiperà con

il suo furto la morte,

Nel contempo SCoppia il tifo petecchial~

e la S.S. decide di uccidere in massa.

~ima i rimanenti ebrei

Poi il resto dei Russi, alla volta degli

Italiani, con altri miei dui amici e cari compagn

tentiamo di notte la fuga della salvezza.

Come ho pas~ato e vissuto gli ultimi

giorni non s~.



15Ricordo di e~ermi t’ovato ~n Ceco~~
~chia, a Te~esjn~tat, a 30 I~a. da. Pragha.

Dove da lì, a quanto ho saputo dai miei

cOapa~j supestjtj dopo 20 anni del mio rimpatrio

O~e la marcia fini il 7 mag ;io 1945, cioé con la

‘~in4cieiia gu~rra in Europa.

Quanti sono stati i Caduti anche di ~z~j
quella marcia , non Saprei darvj u~ numero esatto:

Dirò solo, tanti e poi tanti.

Ora sono certo vi domanderete, ma

~ veramente accaduto bitto ciò ???

Si vi rispondiamo anche se dopo 34 anni

di distanza, ci accade Come in questo momento di

costatare, quanta sia stata modesta l’informazione

data sui crimini di guerra e s~j campi di stermj

=ajo nazisti0

A Voi dunque o a quanti sta a cuore
il bene dei prou’j ~iffij1j, la valitazione e le

~j:Ofl5jOflj del ~auLia,

L’aver voluto conoscere la vita del

~cportoto ~ l’L~Ijca cofldjzjone Concreta

~rante per non farci co’~1j~e di sor~rc~a dallc.

storia.

E averci cosj concesso di esprimere le nostr~~

preoccupazioni in un mondo così travagliato,

Per noi supestiti vuoi dire, rispondere al

sacro dovere che ci eravamo imposti di resistere:

e vivere, anche se allora non sapevamo il perché ~

quella volontà,

L~a oggi la risposta ai tanti flOSfrj intei

=rogatjvj ancora una volta la troviamo quì con vo~

in questa sala dove avete benevolmente voluto

ascoltarcj.

Ed ~ che quella volontà di re~iste2
il destino ce l’aveva data perché testjmonjassimo

per Loro , gli sterminati, perché siamo convint

come ci 5 gia capitato di dire, che non ~ con il

silenzio che si fanno tacere le Coscenze,

E non saremo mai Complici di quei

finti timidi, che per interessi di parte, cerc~

=no di non vedere quello che ancora oggi avviene

con gli oteszj metodi danoj denunciati, in tanti

paesi e nei diversi Cofltine~tj,

Anzi li sollecjtjarno in o~i ~~ca~ione a ~

far si che anche Ì~x la loro denuncia, aiuti a

liberare gli o~prec:~j ;

Quei~to a Conciusice del nostro iz~cori-bro~

intendavamo dirvi, non solo come condanna alla
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amare e difendere tutti insieme i più alt~~=

valori della nostra e altrui libertà,

Altrimenti i 12 £~ilionj di Uomini ,

Donne a Bambini che abbiamo anche iisjeme voluto

ricordare sarà stato vano,

E a meditazione di quanto detto,

permette a Conclusione di questo incontro

nel rin~’azjarvj per la vostra ~z presenza

che , vi Le~La una poesia scri-~ija dal ~

Lino Levi che recita:

~-



Thisto Arsizio 23.5.1977 i

Caro .Anselmo

A nome dei pochi supestiti dei ~ampi di.
sterminio nazisti:

Tocca a ~é darti, con il Loro, anchè il
mio ultimo saluto,

E con Noi, ti salutano tutti i Partigiani
che ti hanno conosciuto:

Perché, prima di essere deportato, sei stat
Partigiano Combattente.

La fed~ltà ai principi per cui ti sei battuto,
affinch’é gli Uomini, abbiano ogniuno ad avere
nèlla Vita, quella dignità, e quel rispetto che

meritanc, non fu. ~vana, anche se l~a meia non é stata
completamente raggiunta.

:~ La Tua partecipazione alla vita politica, ~ stata
anche quella la continuità di fede a quel testamento
che i nostri Compagni, prima di passare nella boccà
liberatrice dei crematoi, ci avevano lasciato e che
ci impor.Levano e ci impongono ancora oggi, &i lottare
con l’esempio a testimoniare, affinch’é la corruzion&
la prepotenza e l’egoismo, fosse bandita per sempre
nell’ant~mo degli Uomini.

~ a que&ti principi, la Tu~a fedeltà •é stata
esemplare.

Dopo tanti sacrifici e pericoli, Ti sarebbe ~
stato facile far valere i diritti al privilegio.

Invece, così comé é nello spirito, di quanti
hanno combattuto per ridare dignità al nostro Paèse
e si selltGno ancora c~ggi com~ lo sei sta~o Tu, ~ con=~
tinuatori morali della rettitudine Umana:

Ti é bastato,felic~mente trovare un lavorp in
fabbrica.
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E guarda caso, proprio in quella fabbrica,
dove in precedenza era stata deportata dai nazi=

fa~cisti, tutta la Commis~one interna della Comerio,
che finì poi, nel Tuo stesso campo di Mauthausen:~

E dei quali ti rimaneva solo il ricordo
delle Loro atroci sofferenze,

per contribuire con il Tuo
onesto lavoro, al bisogn~ della Tua familia, e alla
ricostruzione del nostro Paese che tanto aveva biso=
~no. ____________

A volte daro ~seinio, nello scònforto, per
la troppa e lunga attesa alla soluzione delle istanze
socÌali, alle tante promesse dei Governi, poi non
mantenute, e davanti a fatti seoncèrtanti di teppi~tno
politico e fascista.

Ti 4 capitato di chiedermi:
Dove abbiamo sbagliato, che possiamo fare per rime=

diare?
= Nò caro Anseltao,

Non sei stato, ne Té, ne gente come Té che ha
sbagliato.

~5ono altri che si devo~?.o convincere, che 6
a gente che vive come Tu hai vissuto, che si devonò
avvicinare, per sentire quel battito di calore e
bontà Umana, che ~ sinonimo di fratellanza,di cui la
Tua vita 4 stata e sarà, mi auguro per ogniuno di Noi
degna di insegnamento.

Perch4 questi sono gli unici argomenti validi,
s~ si vorrà, una ripresa democratica, in rispetto al
sentimento che animò la T~a partecipazione alla Lotta~
di Liberazione.



Vede Cara Signora, - ——

In mezzo ai tanti fiori che sono stati
inviati dai diversi am.ici e Associazioni:

Cene éunochenonsiévisto.

E vorrei, tanto unitamente a tutti i Suoi parenti
e familiari quì presenti, che Le fosse di conforto

quanto Le dicò.

Quel fiore che non si ~ visto,
Noi tutti ex-Deportati l’abbiamo con il nome

del Caro estinto, dentro al Nostro cuore, esentiamo
che vivrà perenne nel Nostro ricordo;

Così~ come siamo certi, che l’anima del Caro
compagno, raggiunta la pace eterna, si trova oggi ne
regnò dei giusti, in compagnia di quei Compagni Cadu

- Buste-si, che Noi, insiein.e a Lui , in questa circosta
nza intendiamo abbracciare.

Angelo Casti~1ioni
ex Deportata

a


